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Vediamo come salvare il Bel Paese 
Il patrimonio 
storico, 
artistico e 
ambientale è 
una vera 
risorsa 
economica. 
Un seminario 
del PCI 
lancia una 
battaglia 
per il suo uso 

Curiamo 
i mali 

dei Beni 
culturali 

ROMA — Musei chiusi, zone archeologiche 
devastate dall'incuria, centri storici inutiliz­
zati o preda della speculazione, un territorio 
seminato di costruzioni abusive, biblioteche 
assolutamente Inadeguate alle necessità del 
paese, furti, esportazioni clandestine: come 
sempre quando si parla di beni culturali il 
lamento è d'obbligo. D'obbligo anche ricor­
dare la disoccupazione intellettuale di fronte 
aunpa trlmonlo che in voca leggi e In terven ti 
adeguati. D'obbligo sottolineare che l'indif­
ferenza che l governi hanno sempre riservato 
a questi temi è sempre legata a una conside­
razione: 1 beni culturali sono Improduttivi, 
l'Intervento è antieconomico, è uno spreco. 

Proprio per rovesciare una volta per tutte 
questa Impostazione che ha relegato la spesa 
per la cultura In un ridicolo angolino (meno 
dell'un per cento del bilancio dello Stato), 11 
dipartimento beni culturali del PCI ha Indet­
to un seminarlo alle Frattocchie. Svoltosi per 
tre giorni, ha visto la partecipazione di nu­
merosi esperti, del rappresentanti di venti fe­
derazioni (*Ma non tutti hanno riposto con la 
stessa sollecitudine: notava criticamente 
Luca Pavolint) ed è stato concluso da Adal­
berto Mlnuccl, responsabile culturale del 
PCI. 

Da tempo, ricordava Pavollnl nell'intro­
duzione, è stata superata l'idea che il bene 
culturale sia qualcosa da riservare alla sola 
contemplazione. Esso è invece una «risorsa», 
anche economica. Non solo perché una sua 
adeguata, conservazione offrirebbe grandi 
occasioni di lavoro, ma anche perché la sua 
utilizzazione risponde a una precisa doman­
da che viene dal paese. La richiesta di un 
consumo culturale a tutti 1 livelli, da quella 
della mostra o del concerto In piazza alla di­
sponibilità di strumenti di studio e di lavoro 
quali sono le biblioteche e I musei, è cresciuta 
enormemente in questi ultimi anni. Vi han­
no risposto In maniera discontinua gli enti 
locali, puntando spesso sull'effimero (ritenu­
to dallo storico dell'arte Filiberto Menna la 
vera carta vincente, da altri come Marco Ro­
sei una linea che ha ormai fatto II suo tempo 
e ha bisogno di molte correzioni), altre volte 
cercando di Intervenire sulle strutture: è il 
caso soprattutto di Regioni come l'Emilia 
Romagna e la Toscana. In questi anni è cam­
biato anche l'atteggiamento nei confronti 
dell'intervento privato. Marco Mayer, asses­
sore alla cultura della Toscana sottolineava 
Il ruolo positivo che gli sponsor possono svol­
gere per la diffusione culturale. Certo, questo 
non deve assolvere lo Stato dal suol doveri, 
ricordava Pavollnl, ma con le dovute cautele 
un corretto rapporto con I privati non può 
che essere positivo. 

Se spesso la richiesta di fondi per I beni 
culturali non riesce a vincere nella corsa ai 
finanziamenti, ricordava l'economista Paolo 
Leon, è perché non sempre vi è un'adeguata 
analisi costi-benefici. E più facile ottenere 
l'apertura del cordoni della borsa se si pre­
sentano plani dettagliati di restauro In fun­
zione di una vasta utilizzazione sociale del­
l'oggetto sul quale si chiede di In tervenlre. Se 
insomma si dimostra che la spesa è realmen­
te 'produttiva', In senso lato. 

Ma come si può conciliare un uso moderno 
del nostro patrimonio culturale se 11 settore 
ricade sotto una struttura asfittica e buro­
cratica come quella dell'attuale ministero? 
Se l'unica risposta che 11 ministro Gullottt ha 

saputo dare alle richieste di cambiamento è 
un progetto di riforma che esaspera tutti I 
difetti dell'attuale organizzazione? La prima 
battaglia da fare dunque è su questo terreno. ' 
Senza una profonda riforma dell'ammini­
strazione rischia di arenarsi infatti qualsiasi 
reale mutamento. Tanto il bene culturale 
quando quello ambientale sono ancora rego­
lati da una legge del '39, che Isola alcuni og­
getti e non tiene in nessun conto il contesto. 
Manca del tutto la nozione di bene ambienta­
le — ricordava Amerigo Restuccl nel suo In­
tervento — cosi come si è venuta delineando 
in questi ultimi anni; si parla solo di paesag­
gio, inteso come oggetto di contemplazione 
estetica. Un'impostazione che avrebbe fatto 
rabbrividire persino Federico da Montefel-
tro. Fu proprio il Duca di Urbino infatti che 
nella seconda metà del '400, affidando a Pie­
ro della Francesca lo studio del paesaggio 
legò Indissolubilmente pianificazione pro­
duttiva e paesaggio. Anche il decreto propo­
sto nei giorni scorsi da Galasso ha due aspet­
ti: uno positivo In quanto mette sotto tutela 
vaste zone sinora del tutto Indifese; uno ne­
gativo perché non prevede la sospensione del 
condono edilizio nelle zone tutelate. Esso può 
essereperò un'utile provocazione per spinge­
re le regioni a intervenire là dove non abbia­
no colto ti nesso tra territorio e pianifi­
cazione urbanistica. Cioè nella maggioranza 
del casi. > 

In un seminario sui beni culturali non po­
teva mancare la riflessione sui centri storici, 
11 'contesto* per antonomasia. E infatti non è 
mancala. Gherpelll, che dirige l'istituto beni 
culturali dell'Emilia Romagna (una delle po­
chissime regioni, se non la sola, che ha un 
simile strumento di lavoro) vi ha dedicato il 
suo intervento, non privo di punte polemi­
che: In particolare verso la tendenza ad affi­
darsi ad urbanisti 'pendolari* privilegiando 
gli interventi chirurgici piuttosto che la ma­
nutenzione; oppure abbandonando 1 vecchi 
centri per nuovi insediamenti. Tendenze che 
non sono estranee neppure alle nostre am­
ministrazioni. 

Uh quadro dettagliato del nuovo sistema 
bibliotecario, tuttora in progetto, è stato for­
nito da Angela Vinaj, mentre l'architetto 
Mario Manieri Elia si è soffermato sulle me­
todologie del restauro. Foggi ha portato al­
l'attenzione di tutti il problema dell'archeo­
logia industriale. Nuova arrivata tra le stori­
che consorelle, ha già al suo attivo vari scem­
pi: uno fra tutti la distruzione di quattromila 
lastre fotografiche al collodio che facevano 
parte dell'archivio delle officine Galileo. 

Il dibattito nutritissimo ha aggiunto altro 
materiale di riflessione e di denuncia al qua­
dro, già desolante. 

E proprio la gravità della situazione, ha 
detto MinuccI nelle sue conclusioni, che ri­
chiede un Intervento deciso, diverso dal soli­
to. Bisogna mettere in campo tutte le forze 
per Imporre un corretto sviluppo del paese. 
Le nostre proposte di riforma come quella 
sulla legge di tutela godono di grande presti­
gio; molti ci considerano gli unici interlocu­
tori validi. Da qui si può partire per suscitare 
un movimento politico di massa sul ruolo e 
la funzione della cultura nel nostro paese. Un 
movimento con caratteristiche diverse, che 
Inventi forme nuove dì lotta e di partecipa­
zione. 

Matilde Passa 

I funerali di Rosario Nicoletti 
za più appartata. La bara 
continua ad essere meta di 
pellegrinaggio. C'è una dele­
gazione comunista guidata 
da Gerardo Chlaromonte. Lo 
stesso Chlaromonte — che 
era a Palermo per partecipa­
re a un dibattito — in serata 
è andato ad esprimere alla 
vedova di Rosario Nicoletti il 
cordoglio della Direzione del 
PCI. 

Intanto ogni piano del Pa­
lazzo del Normanni si è sti­
pato di folla. Nicoletti non ha 
avuto un funerale religioso 
in quanto 11 diritto canonico 
fa espresso divieto, se la per­
sona da commemorare si è 
tolta la vita. 

E attorno a questi due poli 
— il feretro e la cappella pa­
latina — che si consumano 
gli ultimi atti di un dramma 
che rimane privato ma che si 
è ormai arricchito di Impli­

cazioni collettive e brucianti 
riferimenti al presente. Era 
immaginabile che in questo 
scenarlo di dolori, passioni e 
tormenti, tornasse ancora 
una volta a farsi sentire il 
calcolo di parte? 

Forse no, eppure dopo che 
la bara è stata trasportata 
dal commessi in alta unifor­
me nel loggiato al secondo 
plano del Palazzo del Nor­
manni è subito un crescendo 
di discorsi ufficiali che ap­
paiono al presenti, indipen­
dentemente dagli orienta­
menti di ciascuno, fuori tono 
e fuori misura. 

Eccoli. Angelo La Russa, 
capogruppo democristiano 
airAssemblea regionale sici­
liana: «Nicoletti e stato ucci­
so dalla calunnia, dalla dif­
famazione, dalla persecuzio­
ne. E noi non l'abbiamo dife­
so, non perché non fossimo 

suoi amici, ma perché non 
siamo più capaci di afferma­
re la verità e sostenere la 
giustizia». 

Flaminio Piccoli: «È terri­
bile la responsabilità di chi 
ha fatto della moralità a sen­
so unico un'arma di distru­
zione e di quei profeti della 
denuncia nel cai laboratori 
ancora nessuno è entrato. 
Contro Rosario Nicoletti è 
stato compiuto un delitto 
che raggiungerà quelli che 
ne sono stati gli artefici. 
Avremmo forse dovuto rac­
coglierci prima attorno alla 
ragnatela di sospetti e alle 
insinuazioni arbitrarie e in­
giuste, per scagliarci contro 
u tentativo di demonizzazio­
ne di tutta la classe democri­
stiana e cattolica in Sicilia». 

Non è da meno Salvatore 
Laurlcella, socialista, presi­
dente dell'Assemblea regio­

nale siciliana: «Nicoletti si è 
sentito Ingiustamente accu­
sato: è la prova della caccia 
alle streghe. E di fronte alla 
miseria dell'Intrigo e alla 
perfidia del sospetto, un uo­
mo onesto, per dimostrare di 
esserlo, o deve essere ucciso 
o deve uccidersi». 

Da nessuno degli oratori 
(compreso Bodrato che pure 
aveva scelto parole più adat­
te alla gravita del momento), 
un solo apprezzamento posi­
tivo per l'attività svolta In 
Sicilia dal magistrati impe­
gnati a fondo contro la ma­
fia; nessuno che abbia tenta­
to di fare qualcosa d'altro 
che propaganda. Più tardi, 
Piccoli, incontrandosi con l 
giornalisti perfezionerà il 
suo discorso strumentale, 
aggravando — se possibile 
— i toni; fa riferimento ad 
•un sostrato della calunnia 

che sta alla base di una vio­
lenta campagna per travol­
gere la DC e le istituzioni. 
Una campagna che è di vio­
lenza tale che bisognerebbe 
fare una querela al minuto, 
ma che In Sicilia corre crono­
logicamente sullo stesso bi­
narlo che nel resto del pae­
se». 

Qualcuno gli chiede: «E i 
franchi tiratori democristia­
ni che impedirono l'elezione 
di Nicoletti?». «È il risultato 
del sistema costituzionale 
che ci siamo dati», taglia cor­
to Piccoli. E l giudizi dei fa­
miliari? «Il dolore di una fa­
miglia è immenso e una fa­
miglia ha il diritto di sca­
gliarsi contro la grande fa­
miglia rappresentata dal 
partito». Ma le divisioni in­
terne alla DC? «Non erano le 

beghe Interne alla DC alle 
quali slamo abituati fin dalla 
nascita — conclude il presi­
dente della DC — a determi­
nare In Nicoletti tanto ma­
lessere». Non la pensa così 
Padre Ennio Plntacuda, ge­
suita, esponente del movi­
mento «Città per l'uomo» che 
critica apertamente «quei po­
litici che Invece di fare il 
"mea culpa" preferiscono ri­
volgere accuse, a volte Insen­
sate. E non si chiedono il 
perché di gesti drammatici 
come quello compiuto dalla 
vedova Nicoletti». Intanto 
una sfilza di de continua a 

frendersela con Nando Dal-
a Chiesa. Buon ultimo il ca­

po dei senatori de, Nicola 
Mancino che se la prende an­
che con chi ha stampato 11 
suo libro. 

Saverio Lodato 

Intervista di Nando Dalla Chiesa: «Ho sempre visto le differenze» 
ROMA — Non erano riusciti a dare una sola 
risposta di merito per mesi. Avevano cercato di 
esorcizzare le denunce, di schernire l'autore, 
«quel povero ragazzo troppo turbato dalla mor­
te del padre». Ora, invece, vengono tutti allo 
scoperto e cercano di usare la tragica morte di 
Rosario Nicoletti (approfittando delle prime 
reazioni dì alcuni dei suoi familiari, sconvolti 
dal dolore) per fare i conti, una volta per sem­
pre, con Nando Dalla Chiesa e il suo libro «De­
litto imperfetto». 

Un'operazione così precipitosa, legata (dopo 
l'arresto dei Salvo e di Ciancimìno) a tali e tanti 
impellenti bisogni di «autodifesa» da apparire, 
ancora una volta, più che sospetta. 

E lui — Nando Dalla Chiesa — che cosa ne 
pensa? Lo ha detto ieri, in una franca intervi­
sta, air-Ora» di Palermo: «Non ci sono affatto 

— ha ribadito — nel mio libro accuse a Nicolet­
ti, come responsabile morale dell'assassinio di 
mio padre. Né ingiusti sospetti. Io ho racconta­
to fatti e ricostruito il contesto delle ostilità po­
litiche incontrate da mio padre a Palermo, pri­
ma della sua uccisione. E Nicoletti, in quella 
ricostruzione, non emerge affatto come figura 
di primo piano, direttamente in causa per le 
responsabilità. Sono molto colpito — continua 
Dalla Chiesa — dal suicidio. Sono molto turba­
to, addolorato. Ma quell'accusa tremenda con­
tro di me non mi sembra fondata». 

Ma quel libro pub essere arrivato a turbare, 
da solo, la mente e la coscienza dell'uomo politi­
co della DC? 

«Non si può parlare — risponde Nando Dalla 
Chiesa — facendo finta che il libro dica cose 
diverse da quelle che io ho scritto. Lì, nel libro, 
c'è una ricostruzione dei fatti. E l'unico giudi­

zio negativo che riguarda Nicoletti 6 legato al 
convegno da lui organizzato nel novembre '82 
sulla mafia. Un convegno discutibile, risultati 
mediocri, contestati anche da un dirigente na­
zionale democristiano, l'on. Galloni, e da altri 
leader de. Tutto qui. E in un altro passo del 
libro definisco Nicoletti come "ostaggio" delle 
correnti più grosse. Non sono certo queste, pe­
rò, le polemiche che possono portare al suici­
dio». 

Ma — osserva Antonio Calabro, il giornalista 
dell'«Ora» autore dell'intervista — le rimprove­
rano di insìstere sulla presenza, all'interno del­
la DC, dei mandanti morali dell'uccisione di 
suo padre... 

«Io non ho mai usato — replica Dalla Chiesa 
— il concetto di mandante morale. E non accu­
so affatto tutta la DC. Differenzio con chiarez­

za le posizioni al suo interno. C'è nel mio libro, 
ad esempio, un giudizio molto positivo su Ser­
gio Mattarci!» e su quei gruppi cattolici, anche 
interni alla DC, che sono stati presenti attiva­
mente nella battaglia contro la mafia». 

Eppure — osserva l'intervistatore — tanti 
notabili de oggi si proclamano senza macchia, 
si dicono calunniati. 

«Ce il rischio — dice il figlio del generale 
assassinato dalla mafia — che facendosi scudo 
dietro il suicidio di Nicoletti qualcuno tenti di 
coprire responsabilità politiche che, proprio in 
questi giorni, stanno venendo a galla in modo 
sempre più evidente». 

«L'imbarbarimento — conclude Dalla Chie­
sa — c'è già. Ed è cominciato molto tempo fa. 
Non con le polemiche, ma con i terrìbili assassi­
ni! che hanno stravolto la Sicilia». 

quel 'dettaglio' da *vedere* è: 
se e come, e da parte di chi, e 
con quale legittimazione e 
poteri, è stato deciso di tra­
sformare un lembo del no­
stro Paese in una base, at­
tuale o potenziale, di mezzi 
navali dotati di missili Crui-
se. 

Badate: io adopero ancora 
l'Interrogativo, nonostante 
l'affermazione perentoria 
del parlamentare conserva­
tore Inglese. E lo faccio per 
sottolineare tutta la singola­
rità della condizione che noi 
finiamo per accettare. Non è 
strano, assurdo, che su que­
sto dato così sconvolgente 
del nostro tempo che e l'ar­
ma nucleare, noi accettiamo 
o subiamo pressoché 11 buio? 
E solo l'aprirsi di lampi im­
provvisi ci fa intravedere 
lembi di una realtà, sepolta, 
gestita, manipolata, trasfor­
mata occultamente. 

Non solo. Se non erro l'au­
torizzazione alla base USA 
alla Maddalena fu data dal 
governo Italiano nel 1972, 
circa dodici anni fa, In for­
me, già allora Incontrollate: 
quali mutazioni sono avve­
nute e stanno avvenendo ri­
spetto a quella autorizzazio­
ne? Chi le ha decise? Chi le 
sa? Chi le controlla? 

Riflettete un momento 
agli Interlocutori di questa 
vicenda della Maddalena. Li 
annoto: un deputato inglese, 

Altri motivi 
di allarme 
parlamentari Italiani, il sin­
daco e 1 consiglieri del comu­
ne sardo, parlamentari della 
Regione sarda, ti rappresen­
tante dell'ambasciata USA. 
Si aggiunge finalmente all'e­
lenco, oggi, per smentire, 11 
governo italiano. 

Ma non è incredibile che 
slnora abbia taciuto? Non si 
sta discutendo della condi­
zione dì un lembo di terra 
Italiana, che ha implicazioni 
per - tutti? E 'governare*, 
'rappresentare* non riguar­
da, prima di tutto, fatti, 
eventi, decisioni di questa 
portata? Che cosa è stato 
concesso In questi anni agli 
USA alla Maddalena? E co­
me, quando è stato autoriz-
zato?Echlha titoli per auto­
rizzare? 

Torna la questione di Im­
pegni internazionali sottrat­
ti alla valutazione e alla de­
cisione dei poteri legittimi. 
Com'è facile l'irrisione sul 
Parlamento! Anche, pur­
troppo, 11 presidente del Con­
sìglio, ha voluto, In questi 
giorni, adoperare verso il 
Parlamento In tono sprez­

zante quella - parola: è 
un'«arena»... Io annoto che è 
esattamente da quella 'are­
na* che è venuto in questi 
giorni un lampo di verità 
sulla preoccupante vicenda 
della Maddalena; e — prima 
— su quelle sconvolgenti de­
viazioni dei servizi segreti, 
su quelle torbide commistio­
ni tra poteri occulti, interessi 
Illeciti e istituzioni, su cui 
governanti, e persino presi­
denti del Consiglio, non ave­
vano saputo fornirci nem­
meno un barlume. 

Fra giorni, il dieci dicem­
bre, in un convegno pubbli­
co, 11 Centro studi per la ri­
forma dello Stato e 11 Dipar­
timento per i problemi dello 
Stato del PCI riproporranno 
la discussione sull'articolo 
80 della Costituzione, sulle 
possibili formulazioni inno­
vative che servano a Impedi­
re al governi di sottrarre al 
giudizio del Parlamento ac­
cordi internazionali, i quali 
Investono nel profondo la so­
vranità e la sicurezza del 
Paese. E rilanceranno la pro­
posta e la discussione sui ca­

si e le forme di un Intervento 
diretto del popolo, attraverso 
un uso nuovo dell'istituto del 
referendum. Sono pagine 
che a nostro giudizio non 
possono restare bianche. 
Non le abbiamo dimenticate. 
Non le lasceremo dimentica­
re. 

Credo, spero, al tempo 
stesso, che quella Iniziativa 
ed altre possano essere mo­
menti ed occasioni di una ri­
flessione aperta sulle condi­
zioni, le difficoltà, le prospet­
tive del movimento per la 
pace. Non ho paura del mo­
menti di pausa, di stanchez­
za, di crisi, che esplodono nei 
passaggi tra l'una e l'altra 
fase. Stiamo cercando di co­
struire soggetti e diritti e po­
teri mai esistiti, nella storia 
pure cosi lunga delle lotte di 
pace e di emancipazione. 
Non è stato, certo, lineare 
nemmeno il cammino di mo­
vimenti di lotta cresciuti ne­
gli ultimi cento anni, che pu­
re sono sorti su aggregazioni 
sociali — almeno per tutto 
un periodo — compatte. An­
che questi 'soggetti' del resto 
(il sindacato, il partito politi­
co operalo) sono oggi chia­
mati imperiosamente a darsi 
obiettivi, forme, percorsi as­
sai più mobili e complessi. 
Non credo perciò che l'arci­
pelago fluttuante del movi­
mento per la pace possa es­

sere misurato, nel suo esiste­
re, con un metro rigido. So­
prattutto, per esso, la diffici­
le, straordinaria questione 
della dimensione intemazio­
nale della battaglia, si pre­
senta ineludibile. Il sindaca­
to odierno forse può cercare 
di rinviarla, sia pure pagan­
do un prezzo; gruppi e partiti 
della sinistra possono pensa­
re di affrontarla a tempi len­
ti, e di reggere ancora sulle 
forze e sugli strumenti ac­
quisiti dentro l'orizzonte na­
zionale. Il movimento per la 
pace, no. Il suo radicamento 
nazionale, la stessa rivendi­
cazione della sovranità na­
zionale vivono se si dilatano 
oltre le loro frontiere, se ali­
mentano una nuova visione 
in ternaztonatista. 
. Guai se dimenticassimo 
queste cose. Averle a mente 
significa però affrontare 
apertamente la discussione 
sulle ragioni del travaglio 
che oggi il movimento per la 
pace vive:entrando nel meri­
to, con grande franchezza. 

L'episodio della Maddale­
na ci fa cogliere 11 buio den­
tro cut si tende a realizzare il 
nascondimento del potere di 
sterminio; ma ci dice anche 
gli squarci che si possono 
aprire, la vastità degli Inte­
ressi lesi, la molteplicità di 
energie, anche specifiche, 
anche 'locali*, che possono 

fondamento la voce di una 
base per missili Cruise alla 
Maddalena» precisando infi­
ne che «gli accordi col gover­
no americano per l'utilizza­
zione della base di La Mad­
dalena riguardano soltanto 
interventi di supporto logi­
stico per sommergibili di im­
piego tattico in sosta di ma­
nutenzione». Ora, a parte 
l'ambiguità di formulazione 
contenuta nel comunicato 
del ministero (cosa significa 
che «nelle acque territoriali 
nazionali* non esistono mis­
sili strategici o di teatro? Che 
non esistono oggi ma che 
possono esserci domani? 
Che la base americana gode 
di extraterritorialità? Vo­
gliamo ricordare ancora una 
volta che il trattato del *72 ha 
parti e clausole segrete, mai 
svelate) vorremmo avanzare 
qualche interrogativo. 

Chi ha ragione: Spadolini 
che nega tutto o il deputato 
inglese Geoffrey Johnson 
Smith che nell'assemblea 
dell'Alleanza Atlantica di 
Bruxelles ha confermato la 
presenza dei micidiali Cuise 
nell'acripelago sardo? E nel 
giusto il ministro della Dife­
sa oppure il senatore ameri­
cano Dix che sempre a Bru­
xelles ha ribadito la dichia­
razione di Johnson Smith? 

Del resto basta sfogliare 
gli atti del Congresso ameri­
cano per rendersi conto che 
una decisione in tal senso — 
quella appunto di program­
mare la dotazione di 140 sot-

I Cruise 
alla Maddalena 
tornarmi d'attacco dei missi­
li di crociera a partire dal 1° 
giugno di quest'anno — fu 
preso lo scorso anno. E basta 
sfogliare l'ultimo manuale 
USA in fatto di armamento 
nucleare (il «Nuclear Wea-
pon Data Book» di Cochran e 
Hartln) per vedere come la 
decisione del Congresso sia 
già in una fase operativa. 
Non solo: 1 sottomarini desi­
gnati ad ospitare i Cruise so ­
no anche quelli della sesta 
flotta — classe Los Angeles e 
Sturgeon — che per la ma­
nutenzione vanno proprio 
alla Maddalena. Chi ha ra­
gione e chi torto? È giunto il 
momento di dire al paese 
tutta la verità. 

I preparativi a La Madda­
lena sembrano smentire la 
tesi dell'ambassciata ameri­
cana, secondo cui i nuovi ar­
rivi di tecnici e marines sa­
rebbero esclusivamente le­
gati a lavori di manutenzio­
ne dei sommergibili e della 
nave appoggio «Orion». Com­
plessivamente dovrebbero 
arrivare entro pochi mesi 
(c'è chi dice addirittura a Ca­
podanno) 1050 militari spe­
cializzati. 150 tecnici e 900 
marinai a bordo della «Ful-
ton», una seconda nave ap­

poggio in piena efficienza, 
L'ambasciata americana as­
sicura che si tratta solo di 
«ordinaria amministrazio­
ne». e fa capire che le truppe 
USA resteranno nell'isola in 
via temporanea. Per queste 
ragioni sono in corso di defi­
nizione gli accordi con alber­
gatori della zona. Costoro, 
però, sostengono di aver ri­
cevuto proposte non per la 
sola «stagione morta», bensì 
per veri e propri contratti 
quinquennali. Si conoscono 
persino i prezzi: 2 milioni al 
mese per appartamento; 50 
milioni per l'affitto di un in­
tero albergo. 

D'altro canto nella baia di 
Santo Stefano (cioè risoletta 
dell'arcipelago sotto diretto 
controllo del governo USA) 
sono iniziate opere di «am­
modernamento» per un costo 
di 3 miliardi. L'appalto è sta­
to tenuto da due società ita­
liane, la Di Penta e la Ferra­
ri. che vanno già realizzando 
rispettivamente un nuovo 
banchinamento ed una serie 
supplemlentare di gallerie 
sotterranee, A cosa servono 
queste ulteriori realizzazio­
ni? «Non certo ad immagaz­
zinare lattine di Coca-Cola», 
ironizza la gente di La Mad­

dalena. 
L'amministrazione comu­

nale a maggioranza de e di 
centro-sinistra, si oppone, 
come è noto, ad una presen­
za minacciosa di armi ato­
miche USA. Secondo gli am­
ministratori l'arcipelago è 
ora «uno dei punti più caldi 
d'Europa, per quanto riguar­
da la strategia della ritorsio­
ne». Infatti, può diventare 
facilmente «bersaglio privi­
legiato in caso di guerra nu­
cleare*. 

II sindaco democristiano 
Deligia — lo stesso che 12 
anni fa aveva accolto con ot­
timismo l'accordo tra «'allo­
ra governo Andreotti e quel­
lo USA per la cessione della 
base — fa oggi autocritica, e 
denuncia l'inganno. Per 
esempio, era stata garantita 
la protezione dalle fughe ra­
dioattive, compito che spet­
tava e spetta al governo ita­
liano. Sono arrivati da molto 
tempo gli impianti di «moni­
toraggio* per il controllo del­
la radioattività, ma nessuno 
li ha mal messi in funzione. 
Anzi, sarebbero ancora im­
ballati! 

Restano, quindi, intatti i 
rischi di inquinamento nu­
cleare. D fatto più grave è 
che gli americani non per­
mettono «interferenze* da 
parte italiana. Le centrali 
nucleari esistenti in Italia, 
che servono per la produzio­
ne di energia, vengono sotto­
poste a garanzie protettive 
rigorosissime. Nel caso della 

attorno al suburbio indu­
striale a nord-est di Città del 
Messico, dove si trovano nu­
merosi depositi di combusti­
bili. Dopo pochi minuti è co­
minciata la fuga dalle case. 
«Abbiamo addirittura pensa­
to che fosse scoppiata la 
guerra», ha detto più tardi 
qualcuno tra gli scampati. 
Nel giro di pochi minuti il ca­
lore e le fiamme hanno fatto 
saltare in aria almeno altri 5 
depositi, tra i quali 3 — con­
tenenti ognuno 12 milioni di 
litri di gas liquido — della 
Pemex, l'ante petrolifero 
messicano. «Improvvisa­
mente — hanno detto gli oc­
cupanti di un autobus che 

Messico, 
400 morti 

dalla città di Pachuca stava 
raggiungendo la capitale — 
la notte si è trasformata in 
giorno*. Mentre milioni e mi­
lioni di litri di gas in fiamme 
investivano tutta la zona in­
dustriale, le esplosioni sca­
gliavano a centinaia di metri 
di distanza enormi blocchi di 
acciaio e ferro: un vero e pro­
prio bombardamento sulle 

abitazioni circostanti, nelle 
quali molte famiglie sono 
state uccise mentre tentava­
no di mettersi al riparo. Otto 
ore dopo la prima esplosione 
le fiamme continuano a le­
varsi altissime nella conca 
situata dietro la collina di 
Vicente Guerrero, poco di­
stante dalla famosa basilica 
della Vergine di Guadalupe. 

Le troupe televisive imme­
diatamente accorse sul posto 
hanno consentito a milioni 
di persone in tutto il Messico 
di assistere In diretta alla 
tragedia: sul video si sono vi­
ste le ultime esplosioni, la 
fuga disperata della gente, la 
difficile e pericolosa opera 
della forze di soccorso alle 
quali si sono uniti migliaia 
di volontari-poi l'Intervento 
della Croce Rossa e dell'eser­
cito, i primi aiuti forniti ai 
senzatetto (il cui numero, col 
passare delle ore, aumenta­
va a dismisura), rifugiatisi 
soprattutto sulla collina Vi­
cente Guerrero. Le dimen­
sioni della catastrofe sono 

base appoggio de La Madda­
lena i controlli non sono di 
competenza né dei tecnici 
del CNEN, né di quelli dell'I­
stituto superiore di sanità! 

Non solo i Cruise deposita­
ti sui sommergibili ancorati 
a La Maddalena vengono di­
rettamente «gestiti» dal co­
mando americano e dal go­
verno di Washington, men­
tre l'Italia non ha neppure in 
dotazione la cosiddetta «dop­
pia chiave» (come per la base 
siciliana di Comiso), ma ad­
dirittura il controllo radioat­
tivo rimane tuttora un «se­
greto militare». A questa si­
tuazione non si rassegna il. 
comune maddalenino, più 
che mai deciso ad aprire 
un'azione legale nei confron­
ti del governo italiano. 

Anche la Regione sarda 
intende muoversi con fer­
mezza e determinazione, se­
guendo vie rigorosamente 
istituzionali. «Ci batteremo 
con tutte le iniziative possi­
bili — ha sottolineato l'as­
sessore agli enti locali, il co­
munista Luigi Cogodi, dele-
'gato dalla giunta ad occu­
parsi dei problemi militari — 
per scongiurare il pericolo di 
avere armi nucleari nel no­
stro territorio, augurandoci 
che questa terribile ipotesi 
non sia già una realtà. Le 
preoccupazioni sono fondate 
e crediamo di rappresentare 
tutti i sardi nel sollecitare un 
intervento chiarificatore del 
governo centrale». 

Giuseppe Podda 

apparse quasi subito in tutta 
la loro dimensione. Già un 
primo bilancio, fatto dal go­
vernatore Alfredo Del Mazo, 
parlava, di 80 morti e 300 fe­
riti. Poi, quando i soccorrito­
ri hanno censito tutte le abi­
tazioni raggiunte dal fuoco o 
dalle schegge. Il bilancio del­
le vittime e diventato via via 
più terrificante. Le autorità 
hanno lanciato continui ap­
pelli alla popolazione affin­
ché si tenesse lontana dalla 
zona delle esplosioni, anche 
per non intralciare le opera­
zioni di soccorso. Decine di 
sciacalli sono stati arrestati 
mentre saccheggiavano le 
abitazioni abbandonate, 

produrre risposte, lotte, af­
fermazioni e conquiste di po­
teri anche parziali. Lo stesso 
carattere sparso, diffuso 
'trasversale* delle forze e del­
le domande di pace, perché 
non può diventare una risor­
sa che consenta anche rilan­
ci, rimotivazioni, della lotta 
partendo da punti, temi, zo­
ne diverse? A condizione di 
riuscire a mantenere sempre 
forte, fresca la capacità di 
iniziativa; e il significato 
complessivo, 'generale», an­
che di lotte parziali. 

Pietro Ingrao 

La Sezione «Domenico Cuffaro» di 
San Vito partecipa al dolore del 
compagno Attilio Steff è per la scom­
parsa della moglie 

AURORA 
e sottoscrìve alla sua memoria tren­
tamila lire per l'Unità. Allo stesso 
scopo venti mila lire sono state sotto­
scritte dalla famiglia Zadnik. 
"Meste, 20 novembre 1934 

L'Associazione licenziati per rappre­
saglia con profondo cordoglio si as­
socia al dolore della famiglia per la 
perdita incolmabile del compagno 

VINCENZO MONTARSINO 
valoroso combattente antifascista e 
socio fondatore di questa Associazio­
ne. 
Torino. 20 novembre 1934 

D generoso cuore del compagno 
BATTISTA PAGLIERO 

Pinin) 
ha cessato di battere. Lo annunciano 
con dolore la moglie Cecilia, la figlia 
Margherita e tutti i compagni che Io 
hanno conosciuto. Si ringrazia il per­
sonale dell'Ospedale S. Giovanni 
Vecchio, in particolare il dottor 
Oscar Bertetto. 
Torino. 20 novembre 1934 

Ad un mese dalla sua scomparsa i 
compagni della Sezione «14 luglio» 
di Sassari ricordano il compagno 

NINO COSSU 
militante attivo ed esempio per i gio­
vani. 
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